
A nnamaria Furlan, segretaria
generale Cisl, il perdurante
divario tra Nord e Sud dipen-

de essenzialmente da 4 fattori: as-
senza di infrastrutture adeguate,
giustizia civile e Pa lenta e farragino-
sa e scarsa innovazione, temaquesto
oggetto di una sua riflessione a se-
guito della vicenda Amazon. C’è un
confine per l’applicazione delle tec-
nologie edei saperi?Cipuòessereun
soggetto terzo cui affidarne il con-
trollo nel mondo del lavoro? In que-
sto contesto ilMezzogiornoépiù fra-
gile?
«La tecnologianonvaostacolata,maé
il suouso chedobbiamosaper control-
lare per garantire la dignità ed il rispet-
to dei diritti delle persone. Questo vale
per tutto il Paesenon soloper il Sud. La
digitalizzazione e le altre importanti
innovazioni tecnologiche, che produ-
cono indubbiamente un aumento del-
la produttività e della qualità di ciò che
si realizza, devono determinare van-
taggi reciproci siaper l’impresa, siaper
il lavoratore in termini di aumento del-
le retribuzioni, migliore sicurezza nei
luoghi di lavoro, organizzazione, con-
ciliazione vita - lavoro. Per questo oc-
corre una formazione adeguata, come
accade in altri paesi europei, e più con-
trattazione che é lo strumento per re-
golare il buon uso delle tecnologie nel
rispetto del modello sociale e delle

norme fondamentali di un paese civile
e moderno».
Inquestoquadro Industria 4.0quali
garanzie offre al Sud?
«È una grande opportunità di svilup-
po e di occupazione per il Mezzogior-
no, anche se é evidente che ci sono
molti ritardidacolmare soprattutto sul
piano infrastrutturale e dei servizi, a
cominciare dalla Banda larga se voglia-
mo favorire la permanenza e la crescita
del settore manifatturiero. Gli incenti-
vi di Impresa 4.0 fanno fatica ad essere
richiesti dalle imprese del Sud e infatti
solo il 10% degli investimenti di Impre-
sa 4.0 sono stati utilizzati dalle aziende
meridionali. Bisogna fare di più per far
crescere le dimensioni del sistema in-
dustriale e la cultura dell’innovazione,
valorizzando le risorse umanedi quali-
tà che tanto servono ad Industria 4.0».
Nicola Rossi ha lanciato una provo-
cazione: dati gli scarsi risultati pro-
dotti dai miliardi dei fondi Ue si de-
stinino queste risorse non alle Re-
gioni,maagli Stati per riforme strut-
turali controllate dalla Ue e
accompagnate da aliquote più basse
del 24%per la tassazionesulleperso-
ne giuridiche, inmododa creare una
massa di attività di impresa la cui ca-
renza é utilizzata per giustificare la
non economicità di certa infrastrut-

liano. I fondi andrebbero inseriti in un
unico fondo nazionale per togliere alle
amministrazioni territoriali la titolari-
tà di una risposta immediata e di pros-
simità che spesso é la causa di ritardi
inaccettabili».
Qual è lo scenario post elettorale?
«Come dice Svimez negli ultimi due
anni il Pil al Sud è cresciuto più della
media nazionale,mapermaneun forte
divario: per esempio in questi anni di
crisi il Sudhapersocirca700milaposti
di lavoroedèaumentato il livellodi po-

vertà e di emarginazione sociale. Pur-
troppo questo tema non ha l’attenzio-
ne chemeritanella campagnaelettora-
le: non si vuole comprendere che l’Ita-
lia tornerebbe a crescere se lo sviluppo
ripartisse in tutte le zone del Paese, a
cominciare dal Sud e delle aree più de-
boli e che il temadella crescitadelMez-
zogiorno e del riequilibrio territoriale
va affrontato come una “questione na-
zionale”, comepiù volte ci ha ricordato
il presidente Sergio Mattarella».
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SUL SUDGESTIONEUNICAPER I FONDIUE
La leader della Cisl: «Ritardi e disfunzioni strutturali, togliere agli enti la titolarità di una risposta immediata»

Negli anni della crisi persi nel Meridione 700 mila posti lavoro. Il riequilibrio tra le aree è una questione nazionale»

di Erminia Lambiase

turazione. Che ne pensa?
«È chiaro che ci sono ritardi e disfun-
zioni strutturali nella gestione dei fon-
di europei, i cui programmi sono già
oggi, per il 50 % delle risorse, gestiti da
ministeri e dipartimenti nazionali. Do-
vremmo ridurre la farraginosità della
programmazione che quasi obbliga
ogni Regione a gestire tre programmi:
per le persone, per gli investimenti
strutturali e per lo sviluppo agricolo. È
una complessità che inizia a Bruxelles
e passa per la struttura dello Stato ita-
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